
8 Marzo: La Donna 

Un fiore 

per ricordare 

In questo giorno si 

celebra la giornata 

delle donne. Questa 

‘festa’ è nata negli 

U.S.A nel 1909 (23 

Febbraio) e in seguito 

diffusa in Europa nel 

1911 e 1912 (19 Marzo) 

e quindi anche in Italia 

nel 1922 (12 Marzo). 



Perché l’8 Marzo? 
Le celebrazioni furono interrotte in tutti i paesi belligeranti 
negli anni seguenti allo scoppio della prima guerra mondiale, 
avvenuto nel luglio 1914, così come venne cancellato il 
congresso della Seconda Internazionale previsto a Vienna tra 
il 23 ed il 29 agosto di quell'anno, in concomitanza del quale 
si sarebbe dovuta svolgere anche la terza Conferenza 
internazionale delle donne socialiste. A San Pietroburgo, l'8 
marzo 1917 (il 23 febbraio secondo il calendario giuliano 
allora in vigore in Russia) le donne della capitale guidarono 
una grande manifestazione che rivendicava la fine della 
guerra: la fiacca reazione dei cosacchi (soldati russi) inviati a 
reprimere la protesta incoraggiò successive manifestazioni 
che portarono al crollo dello zarismo ormai completamente 
screditato e privo anche dell'appoggio delle forze armate, 
così che l'8 marzo 1917 è rimasto nella storia a indicare 
l'inizio della Rivoluzione russa di Febbraio. Per questo motivo, 
e in modo da fissare un giorno comune a tutti i Paesi, il 14 
giugno 1921 la Seconda conferenza internazionale delle 
donne comuniste, tenuta a Mosca una settimana prima 
dell'apertura del III congresso dell’Internazionale comunista, 
fissò all'8 marzo la «Giornata internazionale dell'operaia». 



Perché l’8 Marzo? 

La politicizzazione della Giornata della donna nelle sue prime incarnazioni, le vicende 
della seconda guerra mondiale ed infine il successivo isolamento  politico della Russia 
e del movimento comunista nel mondo occidentale, contribuirono alla perdita della 
memoria storica delle reali origini della manifestazione. Così, nel secondo dopoguerra, 
cominciarono a circolare fantasiose versioni, secondo le quali l'8 marzo avrebbe 
ricordato la morte di centinaia di operaie nel rogo di una inesistente fabbrica di 
camicie Cotton avvenuto nel 1908 a New York, facendo probabilmente confusione con 
una tragedia realmente verificatasi in quella città il 25 marzo 1911, l’incendio della 
fabbrica Triangle, nella quale morirono 146 lavoratori (123 donne e 23 uomini[ in gran 
parte giovani immigrate di origine italiana ed ebraica). Il16 dicembre 1977, l’ONU 
propose ad ogni paese, nel rispetto delle tradizioni storiche e dei costumi locali, di 
dichiarare un giorno all'anno "Giornata delle Nazioni Unite per i diritti delle Donne e 
per la pace internazionale" e di comunicare la decisione presa al Segretario generale. 
Adottando questa risoluzione, l'Assemblea riconobbe il ruolo della donna negli sforzi 
di pace e riconobbe l'urgenza di porre fine a ogni discriminazione e di aumentare gli 
appoggi a una piena e paritaria partecipazione delle donne alla vita civile e sociale del 
loro paese. L'8 marzo, che già veniva festeggiato in diversi paesi, fu scelta come la data 
ufficiale da molte nazioni. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giornata_internazionale_della_donna#cite_note-14


L’8 Marzo in Italia nel 2° Dopoguerra  

Nel settembre del 1944, nacque a 
Roma l‘UDI, Unione Donne Italiane, 
per iniziativa di donne appartenenti al 
PCI, al PSI, al Partito d’Azione ed alla 
Sinistra Cristiana e fu l'UDI a prendere 
l'iniziativa di celebrare, l'8 marzo 1945, 
la prima giornata della donna nelle 
zone dell'Italia libera, mentre a Londra 
veniva approvata e inviata all‘ONU una 
Carta della donna contenente richieste 
di parità di diritti e di lavoro. Con la 
fine della guerra, l'8 marzo 1946 fu 
celebrato in tutta l'Italia e vide la prima 
comparsa del suo simbolo, la mimosa, 
che fiorisce proprio nei primi giorni di 
marzo. 



Dagli anni ‘50 ai primi anni ‘70 

Nei primi anni cinquanta, anni di guerra fredda e 
del ministero Scelba, distribuire in quel giorno la 
mimosa o diffondere Noi Donne, il mensile 
dell‘Unione Donne Italiane, divenne un gesto «atto 
a turbare l'ordine pubblico», mentre tenere un 
banchetto per strada diveniva «occupazione 
abusiva di suolo pubblico». Nel 1959 le senatrici 
Luisa Balboni, comunista, Giuseppina Palumbo e 
Giuliana Nenni, socialiste, presentarono una 
proposta di legge per rendere la giornata della 
donna una festa nazionale, ma l'iniziativa cadde nel 
vuoto. 

Il clima politico migliorò nel decennio successivo, 
ma la ricorrenza continuò a non ottenere ascolto 
nell'opinione pubblica finché, con gli anni settanta, 
in Italia apparve un fenomeno nuovo: il movimento 
femminista. 



Evoluzione della festa dell’8 Marzo 

L'8 marzo 1972 la manifestazione della giornata 
della donna a Roma si tenne in piazza Campo dei 
fiori: vi partecipò anche l'attrice statunitense 
Jane Fonda, che pronunciò un breve discorso di 
adesione, mentre un folto reparto di polizia era 
schierato intorno alla piazza nella quale poche 
decine di donne manifestanti inalberavano 
cartelli con scritte inconsuete e «scandalose»: 
«Legalizzazione dell‘aborto», «Liberazione 
omosessuale», «Matrimonio = prostituzione 
legalizzata», e veniva fatto circolare un volantino 
che chiedeva che non fossero «lo Stato e la 
Chiesa ma la donna ad avere il diritto di 
amministrare l'intero processo della maternità». 
Quelle scritte sembrarono intollerabili, così che 
la polizia, senza nessun avvertimento caricò, 
manganellò e disperse le pacifiche manifestanti. 



L’8 Marzo ai giorni nostri 

Oggi la festa della donna ha un po' 
perso il suo valore iniziale. Mentre 
ci sono organizzazioni femminili 
che continuano a cercare di 
sensibilizzare l'opinione pubblica 
sui problemi di varia natura che 
riguardano il sesso femminile, 
molte donne considerano questa 
giornata come l'occasione per 
uscire da sole con le amiche, 
lasciando mariti, compagni e figli a 
casa, e concedersi qualche "sfizio", 
che magari in altre serate non 
sarebbe permesso. 



8 Marzo 2017 


